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PRIMO
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◆Oggi l’Ufficio politico di Alleanza nazionale
Il presidente cauto: vedremo se siamo
tutti d’accordo. Ma la decisione è presa

◆Non si sa ancora se nella lista unitaria
comparirà il simbolo «americano»
Forse della partita Calderisi e Taradash
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L’Elefante spacca il centrodestra
Accordo Fini-Segni per le Europee
Berlusconi s’infuria. E da Londra dice: «Tornerò al governo» L’incontro tra la Thatcher e Berlusconi ieri a Londra Grant/Ap

PAOLA SACCHI

ROMA «Vai Gianfranco, sei tutti
noi». Il dado è tratto. I Gasparri, La
Russa, Gramazio e quanti una volta
il leader stesso attaccò come «i ber-
luscones» di An, circondano di
buon mattino Fini e lo incoraggiano
su una linea del tipo: lotta dura sen-
za paura. Gramazio: «Siamo tutti
con Gianfranco per una grande de-
stra in cui si ripropronga lo schiera-
mento del sì, questo è un modo per
far fare un salto a tutto il Polo». Poi
l’incontro in via della Scrofa tra Fini
e Mariotto Se-
gni. E la confer-
ma di quanto è
già stato scritto
il giorno dopo la
sconfitta refe-
rendaria: lista
con Mario Segni
alle europee. Ma
la decisione de-
finitiva verrà
presa oggi dal-
l’esecutivo poli-
tico del partito.
E Fini si tiene cauto: vedremo se sia-
mo tutti d’accordo. Ma in realtà lui
aveva già deciso a poche ore dalla
notte della «beffa colossale». Si trat-
terà di vedere se la lista avrà per sim-
bolo l’Elefante, se questo sarà accop-
piatoi a quello di An, se avrà invece
solo quello di An o se avrà soltanto
come logo la scritta: patto per le ri-
forme. Berlusconi in visita alla City
di Londra e poi ricevuto dalla lady
di ferro Margareth Thatcher si infu-
ria. Scuro in volto dice: «La lista An-
Segni? Non so, non mi riguarda. E
comunque non sono queste le in-
formazioni che avevo ricevuto dal-

l’incontro che Gianni Letta ha avu-
to questa mattina (ieri mattina ndr)
con Fini. Ma Gianfranco lo vedrò
domani pomeriggio (oggi ndr) in
via del Plebiscito».

Intanto, già si dà per probabile la
candidatura accanto a quella di Se-
gni, di altri personaggi liberaldmo-
cratici, come Peppino Calderisi e
Marco Taradash che solo l’altro gior-
no hanno sbattuto la porta in faccia
al Cavaliere. Taradash: «Con Fini ci
sentiamo spesso, se appoggerà la
battaglia refrendaria per il rinnova-
mento, io certo che lo appogegrò».
Calderisi, subito dopo l’uscita da
Forza Italia: «Fini ora deve fare una
svolta liberaldemocratica». Andrà
con lui? «Ma no...», si schermì Cal-
derisi. Berlusconi impegnato impe-
gnato nella sua visita alla city di
Londra e poi ricevuto dalla ex lady
di ferro, Thatcher, incassa: «L’Ele-
fante? una cosa che non mi riguar-
da». Ma la spaccatura nel Polo a
questo punto è davvero profonda.
Oggi An ne discuterà nell’ufficio po-
litico e Fini stesso sembra mettere le
mani avanti dicendo che magari
qualcuno non è d’accordo. Intanto,
però già esultano gli Alemanno, gli
Storace, i leader della destra sociale
che a poche ore dalla sconfitta re-
frendaria rilanciarono per la lista
con Mario Segni, rimettendo in di-
scussione la leadership di Berlusco-
ni. Il portavoce di An, Adolfo Urso,
che ricopre una posizione mediana
nel partito, tra l’ala cosiddetta più
«berlusconiana» o più «polista» e la
destra sociale non manca di lanciare
una frecciata al Cavaliere: «Sì, l’ipo-
tesi è quella di una lista con Segni,
deciderà l’ufficio politico. Ma il
punto è che qui bisogna andare ol-
tre An e oltre il Polo. Allora io mi

auguro che Berlusconi abbia con noi
la stessa comprensione che noi
avemmo con lui quando lanciò la
federazione di centro con personag-
gi che tra l’altro non facevano parte
del Polo o che addirittura chiedeva-
no l’allontanamento da An...». Co-
me dire: caro Berlusconi, ieri a me,
oggi a te.

Fini con i giornalisti che lo avvici-
nano per pochi secondi, prima che
si infili in macchina per un comizio
in Abruzzo, è laconico: «Dei miei
rapporti con Berlusconi vi dirò tutto
domani (oggi ndr), quando vi riferi-
rò il mio pensiero che spero sia di
tutto il partito..». Parole che potreb-
bero suonare così: io comunque ho
già deciso. Quanto ad un articolo di
giornale che riportava il Publio Fio-
ri-pensiero su un presunto corteg-
giamento di An a Di Pietro, Fini di-
ce: «Sì, l’ho letto e vi confesso che
sono esploso davvero in una gran ri-
sata!».

Che la spaccatura nel centrodestra
sia profonda di fatto lo ammette da
Londra anche Berlusconi: «Ho senti-
to al telefono Casini, no Gianfran-
cono, con lui non ci siamo ancora
trovati...E, comunque, nessuno
chiede a Gianfranco di andare a Ca-
nossa, al massimo lo posso invitaare
a pranzo a casa mia». Era stato lo
stesso Casini a riferire all’ ”Ansa”
l’altro ieri che lui e Fini avevano te-
lefonato a Berlusconi dallo stadio di
Bologna. Evidentmente un modo
per tentare di attutire all’esterno il
furibondo scontro nel centrodestra.
Ma la realtà è che quando Casini ha
comunicato a Fini di voler telefona-
re a Berlusconi, Fini gli avrebbe det-
to: fallo tu, la cosa non mi riguarda,
io aspetto che sia lui a chiamarmi.
Che il leader di An sia infuriato con

Berlusconi per il suo «disimpegno»
per il referendum è cosa nota. Ma a
buttare altra benzina sul fuoco pare
siano state quelle frecciate di Berlu-
sconi del tipo: non lo chiamo, per-
ché so che «le sconfitte bruciano».
Berlusconi da Londra intanto rilan-
cia: «Voglio tornare al governo del
paese», sono io l’uomo che come in-
dice di consenso nei sondaggi in Ita-
lia riscuote «oltre il cinquanta per
cento» dei consensi. Di più: secondo
i sondaggi del Cavaliere, il Polo con
Forza Italia in testa è ormai al qua-
rantasette per cento. «Io non sono
guidato da ambizioni personali» e

guarda Giulio
Tremonti: «Ec-
co, Giulio po-
trebbe essere un
ottimo presi-
dente del Consi-
glio».

Che i rapporti
nel Polo siano
assai tesi di fatto
lo conferma nel
Transatlantico
di Montecitorio,
il professor Giu-

liano Urbani, ideologo di Forza Ita-
lia, uno dei più convinti sostenitori
del no al refrendum. Lista dell’Ele-
fante, minacce di non votare lo stes-
so candidato per il Quiurinale? «Fa-
cessero, facessero - allarga le braccia
il professore - io dico solo che così
stanno disgregando i Poli, se questa
è la linea allora siano coerenti e fir-
mino per la legge proporzionale con
sbarramento. Questo referendum è
stato fatto contro di noi». Urbani in-
calza: «I deputati di Fini sono stati
eletti dal Polo, si facessero ora rieleg-
gere con l’Elefante...». Oggi l’esecu-
tivo politico di An.

QUIRINALE

Casini pontiere con l’Ulivo
«Sul Colle candidato unico»
ROMA L’unico dato certo è l’ini-
zio del conto alla rovescia. Fra una
settimana comincerà quel proces-
so che porterà, nel giro di qualche
settimana, ad eleggere il successore
di Oscar Luigi Scalfaro. Il 28 di
aprile, un mese prima della sca-
denza naturale del mandato di
Scalfaro, il presidente della Came-
ra Luciano Violante convocherà il
Parlamento in seduta comune e i
delegati regionali. Sarà questo il
via ufficiale della corsa al Quirina-
le. Ma la scalata al Colle ha preso il
via da tempo. Su una cosa sono
tutti d’accordo. Serve un candida-
to sopra le parti. Ma è l’interpreta-
zione di queste semplici parole a
scompaginare gli schieramenti.
Adesso poi a rendere tutto più im-
pervio ci si è messo anche il risul-
tato referendario con il suo strasci-
co di vincitori e vinti. Non a caso
Marini, forte del successo ottenu-
to, si è affrettato a indicare nel pre-
sidente del Senato Nicola Mancino
«il suo candidato per il Colle». E su
questa operazione sembra inne-
starsi una sorta di patto con Berlu-
sconi che in cambio dei propri voti
per Mancino, vedrebbe aprirsi le
porte della presidenza del Senato.
Una voce che Marini bolla come
una sciocchezza, ma che sembra
rafforzata dalla netta contrarietà di
Fini verso ipotesi che premino chi

nel referendum era dalla parte op-
posta dalla barricata: i popolari e
nello specifico Mancino. Ed anco-
ra, non a caso sia Prodi e Veltroni
valutano con favore l’ipotesi di
uno Scalfaro bis. Una sorta di
mandato a termine con l’annun-
cio il giorno del giuramento di di-
missioni subito dopo le riforme
costituzionali. Ma è proprio sulla
possibilità che si apra finalmente
la stagione delle riforme che po-
trebbe giocarsi le sue possibilità il
vicepremier Sergio Mattarella. È
una figura molto gradita a D’Ale-
ma, è un esponente di spicco del
Ppi e, cosa che non guasta, a lui si
deve la legge elettorale che ha
messo insieme maggioritario e
proporzionale. E poi uno Scalfaro
bis Berlusconi lo vede come il fu-
mo negli occhi. «Il Presidente della
Repubblica deve esprimere l’unità
del Paese e non può farlo un Presi-
dente eletto con un colpo di mano
della maggioranza - argomenta il
Cavaliere - Non è che i signori del-
la sinistra ci facciano un favore
chiedendoci se ci stia bene o no
quel candidato. È un obbligo».
Veltroni, per ora, frena sui nomi e
si limita a definire le caratteristi-
che del futuro inquilino del Colle:
«C’è bisogno di un presidente che
accompagni l’innovazione del
paese e non che la freni». Tocca in-

vece ai senatori diessini chiedere
procedure più limpide per le can-
didature al Quirinale. Lo fanno in
una lettera che 18 parlamentari
della Quercia hanno scritto al ca-
pogruppo Cesare Salvi chiedendo-
gli la convocazione del gruppo. Ri-
chiesta accolta da Salvi che però
avverte come sia poco opportuno
«formulare in questa fase proposte
di candidature per il Quirinale».

E proprio dopo l’esito del quesi-
to referendario torna a farsi sentire
il comitato «Emma for president».
«È Emma Bonino la più amata da-
gli italiani. Ci vuole lei al Quirina-
le per far tornare la fiducia alla
gente verso la politica» dicono i
sostenitori del commissrio euro-
peo con aspirazioni da presidente
della Repubblica. Concetti che so-
no rafforzati dai dati. Quelli di un
sondaggio dal quale risulterebbe
che il 58,2% dei cittadini votereb-
be per Emma Bonino al Quirinale.
In più nessun altro reggerebbe il
confronto con l’attuale commissa-
ria europea dal momento che la
preferirebbero a tutti i candidati
del momento. Sempre secondo
questo sondaggio infatti il 70% de-
gli intervistati la preferirebbe a
Mario Segni, il 66% a Nicola Man-
cino, il 62,5% a Tina Anselmi e il
61% a Lamberto Dini. E così a set-
te giorni dal via ufficiale della cor-
sa al Colle, parte l’appello di Pier-
ferdinando Casini ai segretari degli
opposti schieramenti: «Eleggiamo
il prossimo Presidente della Re-
pubblica alla prima votazione. C’è
la guerra e la gente non capirebbe
un lungo gioco di Palazzo». Ma
sembra più un auspicio che una
reale possibilità.

M.T.

■ IL CAVALIERE
DALLA THATCHER
«Non ho
sentito
Gianfranco
ma non gli chiedo
di andare
a Canossa»

■ GIULIANO
URBANI
«Stanno
disgregando
i Poli
Referendum
fatto
contro di noi»

«Il Csm interferisce con il Parlamento»
Il forzista Pera censura un documento interno sul «giusto processo»
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ROMA Prima le accuse: «Il Csm sta
interferendo con il Parlamento».
Poi, liberato il campo dagli iniziali
furori, le contro accuse: «Ma quale
interferenza del Csm! Il senatore Pe-
ra ha sollevato una polemica prete-
stuosa». Ancora una volta la giusti-
zia; ancora una volta - dopo la vi-
cenda Dell’Utri - attacchi alla magi-
stratura da parte di un esponente
del Polo. Un attacco piuttosto sin-
golare, perché ieri mattina il senato-
re di Forza Italia Marcello Pera ha
denunciato, come forma di «interfe-
renza», l’esistenza di un documento
preparato dalla VI commissione del
Csm (riforme) che conteneva alcuni
rilievi sul disegno di legge costitu-
zionale del «giu-
sto processo»,
destinato a mo-
dificare l’artico-
lo 111 della Co-
stituzione. In
realtà - si è capi-
to dopo - il testo
incriminato al-
tro non era che
una bozza di ri-
soluzione inter-
na, tra l’altro
ancora da ap-
provare, che sarebbe stata inviata al
Guardasigilli e non alle Camere. In-
somma il senatore Pera aveva de-
nunciato qualcosa che non si era
ancora verificato.

Il caso, come detto, è stato solle-
vato ieri mattina in Senato, allor-
quando il responsabile giustizia di
Forza Italia, ha preso la parola. Il se-
natore ha denunciato l’esistenza del
documento del Csm, nel quale si in-
dicavano alcune modifiche da ap-
portare al disegno di legge costitu-
zionale: un parere che, ha detto,
«non risulta essere stato richiesto
dal ministro» e che sarebbe «abnor-
me rispetto ai poteri conferiti dalla
Costituzione al Csm. Infatti, dalla

nostra Carta fondamentale - ha af-
fermato Pera - non risulta che il
Csm dà pareri al Parlamento e per di
più su disegni di legge di revisione
costituzionale». Insomma, ha insi-
stito il senatore di Forza Italia, un
documento «veramente grave e
inaudito dal punto di vista dei rap-
porti istituzionali» e «una grave in-
terferenza il fatto che un organo in-
tervenga motu proprio con un pare-
re su un disegno di legge in itinere e
chieda la revisione di quel provvedi-
mento. Noi non possiamo ricevere
pareri negativi, critici o positivi che
siano, da un organo di rango costi-
tuzionale qual è il Csm. Questo Par-
lamento è libero e sovrano». Pera ha
anche sollevato un piccolo «giallo»:
tra gli atti del Csm, vi erano alcune
bozze del testo in discussione al Se-
nato preparate dai senatori dei Ds e
di Forza Italia, quando si trattava
per trovare un accordo: «È misterio-
so - ha detto Pera - perché un presi-
dente di una commissione del Csm
ritenga di utilizzare questi allegati,
di cui non mi è chiaro il modo in
cui egli ne sia venuto in possesso ed
è incomprensibile, assurdo, che tali
atti, che sono bozze informali di
proposte di senatori, vengano inse-
rite in un documento ufficiale del
Csm».

Dopo l’attacco, come detto, le ri-
sposte. Immediata quella del presi-
dente del Senato, Nicola Mancino:
«Il nostro ordinamento è complesso
e non ha paratie: non c’è da una
parte un legislatore non giudicabile
rispetto all’attività che svolge e dal-
l’altra la magistratura che fa parte
dell’ordine giudiziario; dall’altra an-
cora l’esecutivo. All’interno del no-
stro ordinamento deve pur esserci
un vaso comunicante che consenta
al complesso sistema costituzionale
di poter interagire. Non mi spinge-
rei fino al punto di ritenere che se
qualcuno giudica negativamente

un’iniziativa parlamentare siamo in
presenza di un’interferenza sull’atti-
vità del parlamento».

Ma cosa diceva la bozza «incrimi-
nata»? Sul «giusto processo» conte-
nuto nel nuovo testo costituzionale,
la VI sezione del Csm giudicava do-
verosa una più approfondita rifles-
sione del Parlamento che «scongiuri
i pericoli di una alterata approvazio-
ne della legge costituzionale da par-
te della Camera». In particolare il
documento sottolinea che deve es-
sere modificata quella parte del-
l’art.111 che «vuole specificare i ca-
ratteri del processo inserendo nella
Costituzione clausole generali della
convenzione europea per i diritti

dell’uomo: la inopportunità di chia-
rimenti costituzionali sui caratteri
del giusto processo non è dettata
tanto dalla elasticità delle formula,
quanto dal pericolo di inserire rego-
le troppo rigide e di livello normati-
vo inferiore che potrebbero urtare
contro i bisogni di modelli proces-
suali maggiormente aderenti alla
nostra realtà socio-giudiziaria». Ha
detto il consigliere «laico» di area
Udr, Giuseppe Riccio, presidente
della VI commissione e, di conse-
guenza, «responsabile» del testo in-
criminato: «Non vogliamo interferi-
re né con la Corte Costituzionale,
né con il Parlamento. Il documento
è una bozza di risoluzione interna al

Csm». Quindi? Dopo l’attacco sul
presunto tentativo di interferenza e
- soprattutto - dopo i chiarimenti, le
conclusioni di questa ennesima po-
lemica sulla giustizia sono state trat-
te da Carlo Leoni, responsabile dei
Ds proprio sui problemi della giusti-
zia: «Quella sollevata dal senatore
Marcello Pera è l’ennesima polemi-
ca pretestuosa». «Non esiste nessun
atto ufficiale del Consiglio Superio-
re della Magistratura - ha aggiunto
Leoni - né del plenum, né di alcuna
commissione. E se è vero che nessu-
no ha chiesto un parere al Csm, è
anche vero che nessuno può vieta-
re, sempre al Csm, di discuterne».

G. Cip.

■ IL GIALLO
DELLA BOZZA
Sotto accusa
un «parere»
della sesta
commissione
dell’organo
di autogoverno

LA LEGGE

Avvocati ma anche investigatori
La Camera approva il nuovo testo la sala dei Marescialli durante una seduta CSM Lepri/Ap

ROMA Nei Tribunali italiani po-
trebbe arrivaretra breve “Perry
Mason”.LacommissioneGiusti-
ziadellaCamerahainfattiappro-
vato in sede legislativa il disegno
di legge che attribuisce poteri
d’indagine agli avvocati difenso-
ri. Il provvedimento, che ora do-
vrà passare all’esame del Senato,
mette in sostanza sullo stesso
piano le due parti processua-
li:l’accusa e la difesa. «È un testo
importante-haspiegatoilrelato-
reFabrizioCesetti(Ds)-chedifat-
to rinnova l’intero processo pe-
nale.Abbiamofattoungrossola-
voro in comitato ristretto e sia-
mo riuscitia mettere d’accordo
maggioranza e opposizione. FI
infatti, ha presentato solo quat-

tro emendamenti di cui tre sono
stati recepiti e il quarto riformu-
lato epoi accolto». «Èun provve-
dimento molto atteso - ha ag-
giunto Cesetti - perché mancava
una disciplina organica sull’ar-
gomento».Soloduearticolidelle
disposizioni transitorie infatti
stabilivano che il difensorepo-
tesse investigare. Ma «non erano
sufficienti - ha detto il relatore- a
realizzare una disciplina esau-
riente della materia». E così si è
arrivatial testoattualechepreve-
de che il legale possa fare indagi-
ni,anchecondetectivesoconsu-
lenti, per individuare prove a fa-
vore del proprio cliente. Rivol-
gendosi direttamente anche alla
Pubblica Amministrazione e for-

mando un fascicolo che avrà
stessa dignità processuale di
quellodell’accusa.

Secondo il ddl pm e difensore
non possono assumere informa-
zioni dalla persona indicata co-
me testimone. Le informazioni
raccolte ugualmente non po-
tranno essere usate. Il divieto de-
cade dopo l’assunzione della te-
stimonianza o nel caso in cui
questa non abbia più luogo. Ildi-
fensore può compiere indagini
per ricercare elementi di prova
per il proprioassistito. Questa fa-
coltàpuòessereattribuitainogni
stato e grado del processo, anche
prima che si instauri il procedi-
mento penale e può essere svolta
da detectives autorizzati e da

consulenti tecnici. Il difensore
puòancheesaminarecoseseque-
stratee farnecopiaerivolgersidi-
rettamente alla Pubblica Ammi-
nistrazione. Può «conferire» con
informatori e chiederne dichia-
razione scritta. E può assumere
informazioni da detenuti. A tali
colloqui però non può assistere-
l’indagatoesedaquestiemerges-
seroindizidireitàacaricodell’in-
formatore il legale dovrebbe in-
terromperli. Ildifensorepotràin-
fattiprodurreunfascicolochesa-
rà conservatopresso il Gip. Il Pm
puòapporre l’obbligodelsegreto
su alcune dichiarazioni. Ma que-
sto non può durare più di unme-
se.

«Con il sì della Camera al pro-

getto di legge sulle indagini di-
fensive si è fatto un importante
passo avanti verso una effettiva
parità tra accuse e difesa nel pro-
cesso penale», ha dichiarato l’ex
presidente della commissione
giustizia Giuliano Pisapia(Prc).
«In questo modo - ha aggiunto -
sidaràlapossibilitànonsolodiri-
durre sensibilmente gli errori
giudiziari, ma anche di inserire,
fin dalla fase delle indagini preli-
minari, elementi processuali uti-
li per poter scegliere in una situa-
zione di parità di riti alternativi,
limitando così la verifica dibatti-
mentale a quei casi in cui il pub-
blico contraddittorio è assoluta-
mente necessario per l’accerta-
mentodellaverità».


